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Sconto sul 
dopo voto 

7 Politica 
Il presidente del Consiglio parla oggi alla Camera 
per spiegare che il suo esecutivo è «esaurito» 
La De dice di non avere pregiudiziali sul futuro premier 
Si parla anche di Ciampi, Spadolini e di un Amato bis 
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Amato a Montecitorio per l'addio 
Si tratta per il nuovo governo. Napolitano ed Elia favoriti 
Stasera Amato spiegherà alla Camera perché il suo 
governo ha «esaurito» la propria funzione. Domani i 
partiti diranno che cosa intendono fare, dopodiché 
Amato dovrebbe formalmente dimettersi. Entro do
menica Scalfaro dovrebbe assegnare l'incarico. E 
qui cominciano le incertezze. Il Pds vuole un gover
no «istituzionale», De e Psi chiedono un accordo po
litico. I nomi? Elia, Napolitano, Spadolini, Prodi... 

FABRIZIO RONDOLINO 

• M ROMA. La crisi che ancora 
non s'è aperta dovrebbe esse
re insieme breve e trasparente. 
Dovrebbe cioè durare poco, 
pochissimo, per evitare perico
losi «vuoti di potere», e dovreb
be svolgersi il più possibile alla 
luce del sole, cioè nelle aule 
parlamentari più che nei con
ciliaboli riservati. Questa, al
meno, è l'intenzione di Scalfa
ro: che anche cosi vuol rispon
dere alla «voglia di nuovo-
uscita dalle urne referendarie. 
E tuttavia, la caratteristica per 
ora dominante della crisi sem
bra essere una curiosa schizo
frenia: vista da un certo punto 
di vista, la situazione sembra 
contenere tutte le premesse 
perché nasca al più presto un 
governo autorevole, ad ampia 
maggioranza .-. parlamentare, 
capace di riscrivere la legge 
elettorale. Lo vogliono la De e 
il Pds. lo chiedono Benvenuto 
e Bogi, lo chiede persino la Le
ga. - • - •"• • • ' 

E tuttavia, vista da un altro e 
simmetrico, punto di vista, la 

situazione appare talmente ag
grovigliata e prigioniera di ri
chieste e veti incrociati, da ren-

• deme imperscrutabile ogni .so-
. luzione. Il prossimo governo 
, dovrà basarsi su un accordo 
. programmatico «forte», come 
• chiedono De e Psi? Dovrà oc

cuparsi direttamente di rifor
ma elettorale? Dovrà restare in 
carica almeno fino alla prima
vera prossima, o durare non 
oltre l'autunno? E. soprattutto, 
chi andrà a palazzo Chigi? 

La sola cosa certa, al mo
mento, è che stasera alle 18 (e 
in diretta tv), Giuliano Amato 
spiegherà alla Camera perché 
ritiene «esaurito» il compilo del 
suo governo. «Non si avrà un 
voto finale - spiega Silvano La
briola, socialista e vicepresi
dente della Camera, al termine 
della conferenza dei capigrup
po - , ma subito dopo il dibatti
to (cioè domani sera, Ndr) si 
prevede che il governo rasse
gni le dimissioni, in modo che 
il presidente della Repubblica, 
all'atto in cui il governo si di-

li presidente 
della 
Repubblica 
Oscar Luigi 
Scalfaro, 
in alto 
Giuliano 
Amato, 
in basso 
Achille 
Occhetto 

mette, abbia di fronte a sé due 
dati: che il governo s'è dimes
so in Parlamento, e che i grup
pi politici hanno assunto le lo
ro posizioni pubblicamente». 
Molto, insomma, dipende dal 
dibattito parlamentare: tanto 
che nella giornata di ieri s'era 
persino diffusa ,la voce che 
Amato non necessariamente si 
dimetterà al termine del dibat
tito. Ipotesi accademica, per 

.molti aspetti, giacché tutti di
cono che un nuovo governo 
s'ha ds fare. M» ipotesi insie
me insidiosa, perché la soprav
vivenza di Amato - o il suo 
reincarico - è tult'altro che 
esclusa. 

Che il dibattito in Parlamen
to segnali la diffusa volontà 
delle forze politiche di jndare 
•oltre», e di dar vita ad un ese
cutivo più rappresentativo, pa
re cosa certa: e tuttavia il tono 
della discussione . potrà per 
certi aspetti risultare più utile 
del merito. Un'eccessiva diva
ricazione nelle richieste per il 
futuro (soprattutto fra De e 
Pds) segnalerebbe infatti la 
presenza di ostacoli non pic
coli nella soluzione della crisi. 
Al contrario, se su alcuni punti 
concreti, a cominciare dal ca
rattere del governo futuro, in 
Parlamento si verificasse una 
convergenza significativa, la 
«prima fase» della crisi si avve
rebbe su binari più sicuri. 

Il presidente della Repubbli
ca inizierà venerdì le consulta
zioni, per concluderle entro 
domenica. E domenica, pro
babilmente, assegnerà l'incari

co. A chi ' «Non abbiamo nes
suna pregiudiziale, ma non 
possiamo accettare diktat da 
parte di altri», spiega Gerardo 
Bianco dopo una riunione del 
direttivo de della Camera. Il 
suo collega pidiessino. Massi
mo D'Alema, non la pensa al
trimenti: «Non poniamo pre
giudiziali, ma non intendiamo 
neppure subirne». Giorgio Ben
venuto, che len ha riunito la 
segreteria socialista, lamenta 
la «rissosità» di «una sinistra 
che passa il tempo a beccarsi», 
e torna a dire che «Amato non 
ha nessun peccato originale, e 
potrebbe capeggiare un gover
no nuovo». 

Dietro il gioco delle dichia
razioni incrociate, e dietro il ri
tornello sulle «pregiudiziali», 
c'è in realtà il faticoso tentativo 
di individuare un nome in gra
do di metter tutti d'accordo. 
Ogni candidatura esplicita, in 
questi casi, equivale ad un af
fondamento. Ogni nome tenu
to «segreto», al contrario, po
trebbe essere quello buono. 
D'Alema parla di «un governo 
istituzionale, di garanzia per 
tutti, che rappresenti un ele
mento visibile di novità»: Na
politano potrebbe ben rispon
dere a questo identikit, meno 
invece Spadolini (che è già 
stato a palazzo Chigi). Al con
trario, fra De e Psi è maturata 
nei giorni scorsi un'intesa - per 
altro tutu da verificare alla lu
ce del nsultato referendario -
che converge proprio sul presi
dente del Senato. Ma si tratta-
rebbe di una soluzione «in se

conda battuta», perché è nota 
la contrarietà di Scalfaro a la
sciar libera la poltrona più im
portante di palazzo Madama 
(con Cossiga, per dir cosi, in 
agguato). 

Spadolini insomma potreb
be spuntare alla fine, contan
do sull'appoggio del Pri - seb-

. bene Bogi abbia già detto a 
Scalfaro di non essere entusia
sta - e con un tempo limitato 
di fronte a sé: il governo Spa
dolini sarebbe presumibilmen
te (al pan dell'Amato-bis) il 
governo delle elezioni in au
tunno. Da questo punto di vi
sta, potrebbe contare anche 
sui voti della Lega. Ma il voto in 
autunno, oltre a non trovar 
d'accordo Scalfaro, è feroce
mente osteggiato dalla De e 
dal Psi, che proprio per la fine 
dell'anno hanno fissato i ri
spettivi congressi di «nfonda-
zione». «Solo dopo un'organi
ca nforma istituzionale - dice
va ieri Bianco - si potrà pensa
re alle elezioni». 

Oltre ai nomi di Ciampi (ma 
il governatore di BanKitalia è 
tutto tranne che un «esperto» di 
riforme elettorali), di Prodi 
(ma si sa che Scalfaro vorreb
be a palazzo Chigi un uomo 
con esperienza parlamentare) 
e di Segni (ma né la De, né il 
Pds vogliono il leader referen
dario a palazzo Chigi), restano 
in campo almeno altri due 
candidati: Leopoldo Elia e 
Giorgio Napolitano. La contra
rietà della De per il presidente 
della Camera, mascherata sot
to la volontà di non subire dik

tat, è nota. Tuttavia, Napolita
no, oltre a godere dell'appog
gio del Pds è di un settore con
sistente del Psi, sarebbe proba
bilmente in grado di garantire 
ciò che proprio la De e il Psi 
chiedono: un accordo politico 
forte, che accanto alla riforma 
elettorale affronti anche altri 
temi. Ieri Martinazzoli ha par
lato di economia, e Benvenuto 
di occupazione e questione fi
scale. Il governo Napolitano 
potrebbe insomma durare fino 
a primavera, e ciò costituireb
be un indubbio vantaggio. 

«Il governo non dovrà essere 
neutrale, ma protagonista sulla 
nforma elettorale», diceva ieri 
Martinazzoli (oggi salirà al 
Quirinale prima dell'intervento 
di Amato alla Camera ) : e nelle 
sue parole può probabilmente 
leggersi una preferenza per 
Elia, che propno di riforme si 
occupa. Scalfaro, ben disposto 
a riportare un de a palazzo 
Chigi, gli darebbe volentieri 
l'incarico. Dal Pds-che candi
dò Elia al Quirinale - non sono 
venuti veti. Tuttavia, la candi
datura di Elia appare debole 
dal punto di vista politico, a 
fronte di mesi tutt'altro che fa
cili da affrontare e gestire. 

«Tutto può accadere, anco
ra lo scenario non è chiaro», 
diceva ieri Bianco. E, in parte, 
è vero. Il dibattito che comin
cerà domani dovrebbe chiarire 
la reale disponibilità del Pds e 
della De a tentare l'avventura 
del «governo nuovo». Dopodi
ché, come dice Labriola, «tutto 
sta sulle ginocchia di Scalfaro». 

Mussi al coordinamento della Quercia: «La vittoria dei sì rafforza la nostra proposta per il governo» 
D'Alema: «Se in Parlamento il quadripartito tenterà un allargamento, per noi il discorso finirà lì» 

Il Pds rilancia: soluzione istituzionale 
Governo istituzionale, senza pregiudiziali sui nomi, 
basato su un accordo per la riforma elettorale a due 
turni. Jl Pds rilancia la sua proposta per traghettare il 
sistema politico a nuove elezioni con le regole del-
i'alternanza. «La valanga dei sì - dicono Mussi e Vi-
sani - rafforza questa posizione». Un esecutivo Se
gni? Inopportuna, per D'Alema, una «maggioranza 
referendaria». La posizione di Ingrao. 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA. Il «plebiscito» di si 
rafforza e rilancia la proposta 
del Pds di un governo istituzio
nale che favorisca la definizio
ne delle nuove regole, e tra
ghetti il sistema politico ad un 
nuovo appuntamento elettora
le nella logica dell'alternanza. 
Lo ha ribadito ieri mattina il . 
presidente dei deputati della 
Quercia • Massimo D'Alema 
(«Un governo istituzionale che 
sia di garanzia per tutti e che 
rappresenti un elemento visibi
le di novità...se in Parlamento il 
quadripartito si riproporrà o 
tenterà un allargamento, per " 
noi il discorso finirà 11: conti
nueremo la nostra opposizio
ne») e lo hanno detto in un in
contro stampa nel pomeriggio ' 
il coordinatore della segreteria 
Davide Visani e Rabio Mussi, i-

Mussi, che ha diretto la cam

pagna relerendaria del Pds, ha 
introdotto ieri pomeriggio i la
vori del Coordinamento politi
co, riunito con i segretari regio
nali e delle principali Federa
zioni. La posizione di Botteghe 
Oscure, mentre si apre la fase 
del dopo-Amato, è stata deli
neata nettamente: «Non esisto
no subordinate a questa pro
posta - ha detto Visani -che 6 
quella in grado di garantire più 
fortemente l'interesse del pae
se». Il Pds ripete però che non 
avanza pregiudiziali sui nomi: 
«Noi non ne abbiamo fatti - ha 
ricordato Mussi - e la rosa del
le personalità con requisiti di 
alta garanzia non ha un petalo 
solo». C'è anche quello di Ma
rio Segni? «Segni per ora è sta
to proposto da alcuni direttori 
di giornale - ha osservato sem
pre Mussi - e più che la nostra 

opinione dovreste chiedere 
quella di Piazza del Gesù...». 
Segni, aveva osservato D'Ale
ma, potrebbe essere un «can
didato naturale» in un «gover
no del si», ma «non sarebbe 
corretto, in questo momento, 
trasformare lo schieramento 
trasversale che ha vinto il refe
rendum in una maggioranza 
politica». 

Resta dunque il metodo tan
te volte indicato da Occhetto 
in queste settim;>ne: sia il Capo 
dello Stalo ad assumersi la re
sponsabilità di conferire un in
carico. Il governo dovrebbe 
nascere fuori dalle contratta
zioni partitiche, ma nel conte
sto di una convergenza parla
mentare su alcuni punti decisi
vi, A partire proprio dalla rifor
ma elettorale. «La grande que
stione della riforma - hanno 
detto Visani e Mussi - si intrec
cia con quella del governo, an
che se si tratta di piani distinti». 
Il Pds ribadisce quindi la sua 
posizione per una legge uni
nominale maggioritaria con 
correzione proporzionale (co
me indica il quesito per il Se
nato votato dalla gente) e ba
sata sul doppio turno. Schema 
che dovrebbe valere sia per la 
Camera che per il Senato, 

Mussi e Visani hanno ripetu

to che si tratta di discutere («le 
leggi elettorali sono strumenti, 
non principi su cui immolar
si»), ma alla domanda se la 
Quercia farebbe parte di una 
maggioranza che non preve
desse un sistema a due turni 
per la Camera il coordinatore 
della segreteria ha risposto 
con nettezza: «No». Quanto al
l'idea di differenziare il ruolo 
delle due Camere, il Pds con
serva l'obiettivo di un «Senato 
delle Regioni», ma ricorda che 
per questo è necessaria una 
legge costituzionale. Non sem
bra realistico porsi questo 
obiettivo per l'immediato. Altri 
punti programmatici qualifi
canti sono la questione morale 
e quella sociale. «Il governo 
dovrebbe dichiarare che si 
aspetta dalla sua maggioranza 
la concessione di tutte le ri
chieste di autorizzazione a 
procedere per le principali in
chieste aperte». Visani ha an
che affermato che il Pds «non 
si monta la testa» per i sondag
gi che prevedono un suo incre
mento elettorale, ma ha ag
giunto che la Quercia non te
me l'eventualità di elezioni su
bito, se fossero determinate 
dalle resistenze e dal calcolo 
di altre forze politiche. 
Mussi ha ribadito il giudizio 

positivo sul risultato dei refe
rendum, che ha definito 
«straordinario». «Dopo il 9 giu
gno di due anni fa e il voto del 
5 aprile, questa è stata la terza 
spallata al vecchio sistema». 
Inoltre l'incrocio tra la valanga 
di si per il Senato e il successo 
del si sulla droga tornisce un 
•segnale molto importante» 
sulla via di una «democrazia 
matura delle alternative: la si
nistra ha molte carte da gioca
re per ambire ad un ruolo di 
governo». E qui è intervenuta 
una nota di confronto interno, 
che è stata anche al centro del 
dibattito durante il Coordina
mento. Riferendosi alla propo
sta lanciata in questi giorni da 
Ingrao di tenere in piedi i «co
mitati del no», Mussi ha affer
mato che in un partito «che si 
candida alla leadership del go
verno non è possibile che una 
parte si candidi alla leadership 
dell'opposizione, in questo 
modo la stoffa si strappa». Un 
invito alla minoranza interna 
ad un impegno comune nella 
battaglia per la riforma eletto
rale e per l'obiettivo del gover
no è venuto ieri anche da altri 
dirigenti, come Piero Fassino e 
Livia Turco. La Turco si è rivol
ta direttamente a Ingrao, chie-
dedogli di impegnare «il suo 
carisma e la sua esperienza 

politica per impedire ulteriori 
frantumazioni e divisioni a si
nistra, per favorire invece la 
comunicazione, il dialogo e il 
reciproco riconoscimento». E 
lo stesso Occhetto, 'che ha 
concluso la riunione del Coor
dinamento, ha ripetuto l'auspi
cio già formulato lungo la 
campagna elettorale, di un in
contro a sinistra oltre i si e i no, 
e di un impegno unitario del 
Pds a partire dalla riforma elet
torale. 
Ingrao - che in una intervista 
alla Stampa è tornato a ipotiz
zare una sua uscita dal Pds nel 
caso di scelte di governo di ca
rattere «consociativo» - ha ri
sposto in modo non chiuso. 
Ha ribadito la sua opinione 
che il «plebiscito» di si non faci
literà una buona legge, ma ha 
aggiunto: «In ogni modo, giudi
cheremo presto dai fatti: e io 
non sono certo per il tanto 
peggio tanto meglio». Ha chie
sto poi la definizione precisa 
(«nero su bianco») della pro
posta di riforma con cui il Pds 
pensa di andare alla trattativa 
con le altre forze. Quanto al 
governo «mi appassionano po
chissimo - ha dichiarato ai 
giornalisti, ripetendo quanto 
aveva detto nel Coordinamen
to - le formule generiche e 

mutevoli, e ['"eccezionalità" o 
meno del governo», ma il «pro
gramma concreto, e non solo 
sulle riforme istituzionali, le 
persone che lo compongono, 
le forze politiche e sociali che 
lo sorreggono. Finora su alcu
ne di queste essenziali questio
ni - ha concluso - io vedo, nel
le forze politiche, e in partico
lare tra quelle referendarie, 
nebbia. Vedremo se e quando 
questa nebbia si diraderà». 
Quanto al mantenimento dei 
«comitati del no», ha risposto 
con un altro «vedremo». «Conti
nuo a pensare - ha precisato -
che ci sono stati avvicinamenti 
tra le forze di sinistra che non 
vanno dispersi, e ritengo che 
anche i compagni della mag
gioranza dovrebbero essere in
teressati al fatto che questi le
gami non si interrompano». 

Scalfaro è malato ma vuole chiudere in 5 giorni 
Scalfaro, afflitto dall'influenza, lavora per il dopo-
Amato. La rapidità, ritiene, sarebbe il miglior segnale 
per l'Italia referendaria. Pronto il calendario delle 
consultazioni: da venerdì le forze politiche al Quiri
nale, domenica l'incarico? Ipotizzato, per Amato, un 
ruolo di coordinatore dei ministeri economici. Scal
faro parteciperà con Napolitano alle cerimonie per 1' 
anniversario della morte di Gramsci, a Ghilarza. 

VITTORIO BACONE 

M ROMA. Gli uomini del suo 
staff continuano discretamen
te ad insistere: con l'influenza ' 
che ha addosso, e la febbre 
che si trascina da tre giorni, sa- " 
rebbe il caso che il presidente ' 
frequentasse meno il Quinnale , 
e restasse un po' di più a casa 
per curarsi. Ma Oscar Luigi ' 
Scalfaro risponde: «è solo un 
raffreddore», e non vuol sentire . 
ragioni: con la crisi alle porte, 

' con un dibattilo parlamentare 
. che dovrebbe dare l'addio al 

governo Amato, intende chiu
dere la partita di Palazzo Chigi 

> al più presto. Entro domenica, 
al più tardi lunedi, vorrebbe 
confenre il nuovo incarico. . . 

Scalfaro tiene mollo alla ra
pidità nella soluzione della cri
si: un governo che nascesse 

• senza le solite trattative lunghe 
ed estenuanti - è la sua opinio

ne - sarebbe già una prima ri
sposta positiva alla valanga re
ferendaria del 18 aprile. C'è 
poi in agguato il rischio che in 
quello che fu il Fronte del SI si 
aggravino, col passar del tem
po, le lacerazioni e le diver
genze sulla riforma elettorale 
che dovrà nascere dal referen
dum (lo scontro fra Palmella e 
Occhetto su turno unico e 
doppio turno è una avvisaglia 
di questo), compromettendo 
eventuali ampie maggioranze 
in Parlamento. 

La rapidità, naturalmente, è 
pn auspicio, Di mezzo c'è il di
battito di domani alla Camera: 
che cosa verrà detto in quelle 
otto ore in cui i gruppi parla
mentari spiegheranno la loro 
posizione? Sarà sancito l'«e-
saurimento» del governo, che il 
titolare di Palazzo Chigi ha la
mentato quasi un mese fa? Sa
rà sancito l'«esaurimento» del

lo stesso Amato come possibi
le guida di altri governi? Si deli-
necranno su una sene di que
stioni fondamentali (la riforma 
elettorale, le leggi post-referen
darie, la «soluzione politica» 
per Tangentopoli) le larghe 
maggioranze che Scalfaro vor
rebbe7 Questi problemi il capo 
dello Stato li ha ben presenti, 
dopo venti giorni di preconsul
tazioni. E l'atteggiamento del 
Quirinale resta cauto. Per ipo
lesi, infatti, potrebbe anche ve
rificarsi il seguente scenario: 
Amato si dimette, restando in 
carica per l'ordinaria ammini
strazione, ma tarda a materia
lizzarsi una nuova compagine, 
e si affaccia il rischio di quei 
vuoto di potere che il capo del
lo Stato non vuol nemmeno 
immaginarsi. Che cosa acca
drebbe in quel caso? A quali ri
pari si potrebbe correre' 

Scontata la cautela, però, e 
al di là degli scenari futuribili, 

tutto è già pronto per dare il via 
a un nuovo esecutivo. Il «calen
dario dei lavori» è definito nei 
dettagli: venerdì mattina (a 
quel punto Amato dovrebbe 
già aver rassegnato le dimissio
ni nelle mani di Scalfaro. e 
ararne dato comunicazione a 
Napolitano) cominceranno le 
consultazioni [ormali, a tempi 
molto stretti. Al Quirinale do
vrebbero salire prima gli ex 
presidenti della Repubblica: 
ma Giovanni Leone sente il pe
so degli anni, e potrebbe an
darci solo Cossiga (il quale, 
però, si considera polemica
mente «sotto inchiesta» per 
l'affare Gladio, e chissà che 
non dia forfait anche lui). Suc
cessivamente, sarà la volta di 
Spadolini e Napolitano. Nel 
pomeriggio, cominceranno a 
salire al Quirinale le rappre
sentanze dei gruppi parlamen
tari e delle forze politiche, a 

cominciare dai più piccoli. 1 
partiti maggiori dovrebbero es
sere ricevuti domenica. Quel 
giorno stesso, o il giorno suc
cessivo, Scalfaro potrebbe affi
dare l'incarico. • • 

Quanto ad Amato, oltre a 
pensare per lui, in futuro, al 
ministero degli Esteri, in questi 
giorni è stata ipotizzata anche 
una vice-presidenza con l'in
carico di coordinare i ministeri 
economici. Molto dipenderà, 
ovviamente, dal tipo di gover
no che sarà possibile realizza
re, e da chi lo guiderà: i nomi 
in pole position sembrano 
quelli di Leopoldo Elia e di 
Giorgio Napolitano. Nella nuo
va compagine, che dovrebbe 
distinguersi per snellezza e alta 
quota di «tecnici» rispetto alla 
precedente, sparirebbero ov
viamente i ministeri soppressi 
dai referendum, mentre sareb
bero accorpati le Aree urbane 
e i Lavori pubblici. 

Nelle ultime ore prima del 
dibattito parlamentare. Scalfa
ro prosegue a pieno ritmo la 
sua attività. Unica concessione 
alla febbre: ieri è tornato alla 
casa di Forte Bravetta nel pri
mo pomeriggio, alle 15,30 La 
mattina aveva ricevuto una 
scolaresca, poi il ministro Cri-
stofori e il direttore del Messag
gero, Pendinelli. Dopo una 
lunga telefonata col cancellie
re Kohl, ha pranzato assieme 
alla figlia Marianna e a due alti 
prelati. Alla fine, se n'è andato, 
scherzando con i collaboratori 
sul fatto che - al Quirinale o a 
casa - il suo telefono «resta in
candescente». E s'è raccoman
dato su un progetto che coltiva 
da tempo: il 30 aprile, quando 
andrà in visita a Cagliari, vuole 
spingersi fino a Ghilarza, dove 
Gioigio Napolitano comme
morerà l'anniversario della 
morte di Antonio Gramsci. 

Le reazioni all'estero 
Kohl chiama il Quirinale: 
«È un risultato importante» 

M ROMA Ieri mattina Helmut Kohl, cancelliere della Re
pubblica federale di Germania, ha chiamato il capo del'o Sta
to, Oscar Luigi Scalfaro, per esprimere il compiacimento con 
cui «tutti gli amici dell'Italia all'estero hanno registrato i risul
tati della consultazione referendaria». La conversazione «mol
to cordiale» tra il presidente della Repubblica e il cancelliere 
tedesco, informa un comunicato del Quirinale, «si è protratta 
per più di mezz'ora» e Kohl «ha rilevato che questi risultati so
no molto importanti, non solo sul piano interno italiano, ma 
anche per l'Europa nel suo complesso». «Il presidente scalfa
ro - conclude il comunicato del Quirinale - nel ringraziare il 
cancelliere Kohl ha confermato che l'Italia continuerà a svol
gere il suo ruolo in Europa con immutata determinazione». 

Per il quotidiano londinese The Guardian, che ieri ha de
dicato un editoriale dal titolo «L'Italia vuole la rivoluzione» al
la consultazione referendaria, «la responsabilità di operare il 
cambiamento e la sua natura passano ora nelle mani della 
stessa classe politica di governo che ha reso tale mutamento 
inevitabile». Quella del Sì. per il giornale inglese, «l'illusione 
della soluzione rapida, facile e indolore». Il nuovo sistema, 
aggiunge, potrebbe «inizialmente esacerbare il problema», fa
cendo emergere lega Nord, Pds e De come forze politiche do
minanti su base regionale». 
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